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Dedicandovi la Biografia del Fratello creda porgervi 
un allo dì distinta alima, e di far cosa gradila anco al- 
l' Illutlre defunto poieliè comÌ viene per mezzo mio a con- 
tracambiarvt l'onore che Voi gli avete fallo dedicandogli la 
seconda edizione della vostra opera: Teorica e Pratica 
del Probabile. 

Il chiarissimo defunto vi ita preceduto all'eterna già- 
ria e coli beve il nettare celestiale dei beati, contem- 
plando la verità eterna, ehe è Dio, della quale mentre 
visse non ne gustò ehe tenue stilla nella cognizione del 
vero filosofico. 

Di li panni vederlo rivolgere a Voi lo sguardo a 
eon soave sorriso tutto spirante fraterno amore mandarvi 
parole di eonfurto a sopportare l'onta ingiusta inflittavi 
dal nostro Vescovo tentando vilmente abbassarvi. (I) 

U Illustre trapasealo al par dì Voi fu ottimo Cit- 
tadino, amantissimo della Patria italiana. Vivente fu sem- 
pre adorno di nobile e virtuoso sentire , e come levita 
ilei Signore, intemerato, pio, e ripieno di illuminata carità. 

Quando il tempo cita or vi divide sarà compiuto, ri- 
tornerete festanti al fraterno amplesso , e noi gaudenti 
riporremo in su f aitar della patria gli allori ehe atnendue 
avete colti nel campo della filosofia. 



(I) Si alluda alla proibitone ili celebrar la messa falla 
du Mumignnro all' Ab. Ci*. Gius. Bravi perchè membro del Parla- 
niellili italiani). 
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Carlo Bravi nacque nell'ottobre 1794 da Agostino e 
Catterina Bailo, onusti ed agiati genitori , nella contrada 
appellala Volperà in sul tener di Mappello , e uhe giace 
in sul versante del mezzodì al piede dell'aprica collinetta 
die divìde dall'Isola il paese di Puntila, luo;o famoso 
per la lega ivi contratta dalle Citta Lombarde, lega che 
sveglia anehe adesso nell'animo sentimenti di patrio amore 
e di indipendenza nazionale che sino d 1 allora infiam- 
mavano i reggitori delle nostre Città. 

Il nostro Bravi ebbe i primi rudimenti grammaticali 
in sua patria dal sacerdote Giovanni Localelli bravo co- 
noscitore, di lingua latina. Indi passò alle Scuole del Se- 
minario Vescovile dello nostra Città in. allora diretto dal- 
l' insigne Prelato DaIGno persona dottissima ed amantissima 
dell'Ecclesiastica e civile istruzione. 

Compiuto in Seminario il corso delle umane lettere 
con mollo onore e con distinzione di premio, passò allo 
studio della filosofia che ivi insegnavano Don Maffìo Con- 
soli per la parie logica e metafisica, ed il fratello del no- 
stro Bravi Prof. Giuseppe per la parte fisica c ma tema - 
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lica. Come nelle belio lettere così nella filosofia al mollo 
ingegno di che era fornito oc coppia ridavi assiduo lo studio 
ebbe a meritarsi il primo premio. 

Compiuto in seguito con sempre singolare intendimento 
il corso di Dogmatica e di Morale sotto la direzione dei 
Professori Don Gio. Brignoli e Don Carlo Foresti stava por 
passare in seno alla sua famiglia quel tempo che resta- 
vagli a compiere l'età prescritta per In stia ordinazione 
a sacerdote ; ma i Reggenti del Collegio di elusone che 
conoscevano il distinto merito del nostro Bravi lo invitarono 
ad occupare la Cattedra di Retlorica, invito cui Egli an- 
nuiva, sebbene lo considerasse di difficile esecuzione. 
Passato un anno in questo laborioso insegnamento, sebben 
si vedesse festeggiato ed applaudito dalia Direzione di 
quel Collegio, e du queir insigne Paese, tuttavia per poter 
convivere eoi propri i genitori che sommamente ornava si 
trovò costretto abbandonar l'onorifico incarico conferitogli 
e recavasi a Bergamo, ove accettava da prima la supplenza 
di grammatica nel R. Ginnasio, indi poco dopo venne anco 
stabilmente nominalo Professore ordinario. Passati pochi 
anni in questo Ginnasio si rendeva vacante nel patrio 
R. Liceo la Cattedra di storia universale, eia particolare 
di Casa d'Austria. 

Il nostro Bravi benché -giovane assai, perù come stu- 
diosissimo che egli era di ogni maniera di storici, ebbe il 
coraggio di presentarsi alla prova difficile degli esami, ed 
in questa essendo riuscito supcriore a tutti gli altri venne 
perciò eletto Professore di storia nei patrio Liceo. 

Allora potè dar saggio agli allievi ed al pubblico di 
quauto fosse capace in questo vastissimo ramo dell' inse- 
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giramento storico con la suppellettile preziosa delia sua 
filosofìa e della grande sua facoltà memorativa. Trascorsi 
varii anni in questo applaudito suo insegnamento il Go- 
verno, qual che ne fosse la sua intenzione, soppresse la 
Cattedra della storia nel patrio Liceo, ed essendosi con- 
temporaneamente resa vacante in esso In cattedra di filo- 
soli;! teoretica e pratica il Governo gliela conferiva senza 
nemmeno sottoporlo all'esame, perche erasi già in essa 
dimostrato assai valente nelle lezioni di storia. 

Accetto egli il nostro Professore questa nuova cat- 
tedra e coli' indefesso studio, capace pur troppo di abbat- 
tere la delicata sua costituzione, si fece non già a leggere 
ma a profondamente meditare tutti i classici scrittori di 
filosofia de' quali se n'era procacciala compiuta doviziosa 
raccolta, non guardando a spesa nè a cure su questo 
oggetto ; e col lungo lasso di più di vent'anni in questo studio 
mallevasi al possesso di ogni più recondita parte del sa- 
pere filosofico. Questo studio per altro abbatteva pur troppo la 
sua delicata fisica costituzione massime nelle funzioni di- 
gerenti ed ansimili tri ci in modo da rendergli penosi e 
tristi gli ultimi anni di sua vita che egli tuttavia passò 
con pazienza esemplare, infinita. 

Se a lutto questo immenso faticoso studio, si vorrà 
aggiungere anco l'occupazione .quasi indefessa nello stu- 
diare le scienze ecelesiasliche, n eli' amministra re i Sacra- 
menti e specialmente quello della penitenza, nel dare per 
cinque anni continuo insegnamento pubblico di dottrina 
nello scuraulu del nostro Duomo, a ciò pregato dal signor 
Arciprete Conte 'l'omini di felice memoria; se si vorrà 
pensare che in questo Frattempo e per ben 14 e più anni 
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eserciva le delicato incumbenze di pubblico Censore pro- 
vinciale por lo stampo, poi libri che venivano dall'estero, 
e per lutto le opero teatrali tanto serie che comiche, il 
clic gli arrecava la pena di legger ed esaminar lutto, al- 
lora di leggieri ci verrà veduto come la sua delicata salute 
dovesse trovarsi affranta, per cui nel primo giorno del- 
l'anno mille olio ce nios essa ntuno egli mancava ai vivi in 
casa suu nella contrada di S. Giacomo a Bergamo dopo 
breve ma penosissima malattia nell'età di Cfi anni. 

Con la sua mancanza la nostra città perdette un 
filosofo che le ha procacciato lustro e splendore, e que- 
sta dico per schietta verità e non per effetto di amicizia, 
come sarà conto dal motto di analisi che verrò facendo 
delle suo opere stampate, dal quale sarà certamente il 
pubblico confermato in questa mia opinione. 

Prima sua ('peretta fu un cenno biografico dell' in- 
signe Ab. Antonio Tadini -che col suo elevalo saper ma- 
tematico ed idraulico crasi guadagnato il titolo di prìncipe 
degli idraulici italiani e d'oltremonte. In questa breve bio- 
grafìa il Bravi presenta in poche pagine un' idea giusta 
c sublimo del sulludato nostro illustre concittadino Tadini 
c tale che migliore e più compiuta non poteva darla un 
grande e profondo geometra o un consumalo fisico idrau- 
lico. Questo prezioso cenno fu pubblicato con le stampe 
pochi giorni dopo che il nostro Bravi ebbo la tristo notizia 
della perdila del nostro Tadini. 

Meditando il nostro Professore intentamente c con 
sempre indefesso studio approfondendosi nello scibile filo- 
sofico, e comparando tra di loro le psichiche facoltà delle 
quali va adorno il nostro animo veniva a conoscere egli 
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pel primo clic tra le proprietà sue nobilissime quella della 
facoltà invealrice ne occupava un posto distinto e tale 
che da tutte l'altre la rendeva segregata e distinta c che 
a niun altra delle già note facoltà non poteva andar con- 
fusa. Questa è quella insigne qualità dell'animo, dice egli, 
che eleva l'uomo a sublime eondizionc e lo assomiglia 
alla Deità. Questo suo trovato lo esponeva in un'opera 
ebe nel 1844 poneva alla luce coi Tipi Mazzoleni di Bergamo. 

E perchè non sembri cosa inverosimile che nel vasto 
campo della scienza psichica fosse rimasto non veduto 
questo bel fiore da cogliersi, dopo che in essa vi erano 
penetrati tanti e tanti rinomali filosofi , e pregato il cor- 
tese lettore a riflettere che con questa sua scoperta egli 
intendeva asserire , che tulli quei prodotti ohe l'animo 
nostro si crea o si fabbrica come peregrini c nuovi, non 
possono, come per abbaglio , erasi sempre praticalo da fi- 
losoli suoi antecessori, essere attribuiti a veruna in par- 
ticolare ne ai loro simultaneo concorso delle altre qualità da 
essi riconosciute nell'animo nostro. E per presentare al let- 
tore che la bisogna procede cosi, Egli in questa sua opera 
viene inslituendo una paziente c ben ragionata analisi di 
tutte le note facoltà dell'animo ponendo con questa analisi 
in piena luce che niuna delle note f.icollà era capace di 
dar vita ai nuovi trovati , ohe. tanto onorano la nostra 
natura umana. Questa sua analisi piena di perspicacia > 
convince l'animo, lo rende appien pago e soddisfatto, di. 
mostrando in modo convince miss imo che convien ravvisare 
ed ammettere nell'animo nostro questa speciale sua pro- 
prietà inventricc; facoltà simile e sorella a tulle le altre 
fin qui ravvisale e conosciute da lutto il celo dei Illusoli. 
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I nuovi prodotti cui questa facoltà suole dar vita, c che 
tanto utile ed onore procacciano alia Società , sebbene 
non siano nuove creazioni di sostanze costituenti il nuovo 
prodotto, sono però combinazioni nuove ideale e calcolale 
dall'uomo e formanti una verace nuova invenzione la 
quale ricevi! esistenza e vita dalla facoltà inventri cu, per 
cui essa dicasi creatrice di nuove invenzioni. Di queste 
invenzioui ne va riuco ed adorno il. mondo ideale delie 
scienze geometri clic, e delle meccaniche astratte, ne va 
adorna e gloriosa la società per Unte utili scoperte e 
stupende meravigliose macchine vivificata da forze motrici 
tanto acquee che vaporose sussidiate ancora dal concorso, 
dello forze naturali, e dei fluidi imponderabili quali sono 
l' elettrico, il magnetico, c da tutte le forze chimiche dipen- 
denti dalla affinità molecolare, dall' attrazione universale 
e centrale della nostra terra. Quindi è che sebbene la 
corona delle proprietà di cui e ornato l'animo umano, co- 
rona che lo rendeva nobile, sublime e meraviglioso, adesso 
si può francamente asserire, elio l'uomo mediante le ana- 
lisi instituite dal nostro Bravi è arrivato a conoscere elio 
esiste in fondo dell'animo nostro anoo questa singolare e 
distinta qualità quasi nuova gemma aggiunta a questa 
corona e che questa è vera radice e origine di tutti i 
nuovi trovati passati, presenti e futuri. 

Lo siilo di quest'opera è veramente filosofico , cioè 
persuasivo, stringente, sempre chiaro e preciso ed in puri 
tempo di squisito gusto di lingua italiana. 

Altr'opera il nostro Autore poneva alla luce nel 1841. 
e cogli stessi Tipi Mazzoleni di Bergamo. Essa porta per 
titolo : Considerazioni sulla convenienza di tratture la 
pittura in relazione all'attuale progresso dei lami. 



Per formarsi un giusto concetto del fine inteso dui- 
I' autore in questa operetta tutta elaborala sopra giustis- 
sime e magnificili; considerazioni, convicn notare che nel 
sistema pratico di molli pittori , scultori , o fonditori di 
statue, i loro prodotti presentano troppo spesso al pub- 
blico ritratte al nudo le forme umane anco nelle parli 
invereconde. Ora questa laraa licenza non armonizza coi 
lumi attuali e coi costumi piuttosto lodevoli della odierna 
civiltà. 

Tale disannonia si appalesa spontanea a chiunque co- 
nosca l'attuale maniera di vestire, di trattare, di conver- 
sare, la qnale certamente mostra di avere tutto il debito 
riguardo ni pudore, alla morale ed alla pubblica decenza. 
Dunque il summcnlovato troppo libero contegno tenuto e se- 
guilo da molli cultori dell' arti belle non polea a meno di 
eccitar l'animo del nostro Bravi pieno di amore per la vera 
moralità, e per il rigoroso etico dettato; ci desiderava che 
tulle le diverse azioni della natura umana animata fos- 
sero conformi al sentimento elico morale perché altri- 
menti adoperando si veniva a degradare la dignità per- 
sonale dell'uomo; ed anzi che contribuire al perfeziona- 
mento morale ci allontanano dal fine sublime al quale 
siamo destinali dui volere dell' Ente supremo. Soggiunge 
che l'arte deve mettere in vista la faccia, le mani e 
tutte quell'altre parti nelle quali trapela sempre avve- 
nenza e verace onestà. Vuole che per contrario siano co- 
perte e nascoste quelle parti del corpo, che se dal Crea- 
tore vennero all'uomo concesse per bisogno di sua de- 
stinazione e natura, riescono per altro agli ocelli di aspello 
turpe, e vogliono esser ricoperte, o almeno velale. Ricorda 
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non esser bello il corpo come strumento di volimi, e se 
anche dui filosofo possa affermarsi clic ei sia meraviglioso 
per l'alte funzioni che è destinalo ad esercitare, come 
({odia della propagazione della specie , ed altre funzioni 
vitali e naturali, tuttavia le rappresentazioni artistiche 
non devono servire a sensualità, ina sibbene al pudore 
ed all'onesto. Vuole che sia imitala la maestà a la forza 
di Michel Angelo espresse nel suo Hosè o le bellezze 
estetiche se volete della Venere italica di Canova più che 
quella di Fidia nella Greca, e se agli artisti piacciano, le 
stesse grazie, le muse, le Ehi, usino almeno que' riguardi 
che lor suggerisce il pudore, giacché tale è anco il volo 
della gran sacerdotessa di Apollo, che sentenziava esser 
quello il colore più bello che appunto suggeriva il pudore 
delle persone ben nate. E qui il nostro Bravi francamente 
dice, che l'immoralità travalica ogni dovuto limite, ed 
una sfrenata licenza signoreggia a sua posta nelle opere 
dell'arte, mentre assai ràde Volte il bello fisico si trova 
in armonia col bello intellettuale e precipuamente elico, 
e pure quest'ultimo certamente di tonto sovrasta al fisico 
quanto le belle doli dell'animo superano in nobiltà le 
proprietà e le relazioni della materia insensata. 

Vuole anco che sia considerato, che l'artista che la- 
vora quasi solo per la materiale sensualità è costretto ad 
occuparsi ed aggirarsi in fina spiacevole monoIona uni- 
formità perche nel nudo avvi un tipo convenuto fuori 
del quale ogni forma, atto, o mossa si ritiene senza gra- 
zia e senza moralità. Altronde egli l'artista si appiglia ad 
un'impresa più abbietta di quell'altro che colle sue in- 
ventive si propone di parlare nobilmente all'intendimento 
td agli affetti morali dello spalatore. 
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Dira forse qualche cultore dell' arie , clic il campo 
delle cose sensibili è più facile a percorrersi in confronto 
ili quello delle cose estetiche ideali nelle quali si esige 
più inventiva e più acume , e che appunto per questo 
anco gli antichi han cercato di cogliere i loro allori nel 
primo campo anzi che nel secondo; ma chi la pensasse 
così non vede che si condanna a non divenir mai ce- 
lebre artista , e perchè si limila per lo più ad essere 
semplice ritrattista c perchè s'aggira in un campo ove 
i fiori più beili sono già stali mietuti dai grandi che lo 
precedettero. 

Se questo campo e più facile è perù anco più li- 
mitato c povero e quindi meno allo alle inventive ed alle 
più svariate estetiche rappresentazioni. 

Più il filosofo Bravi parlando dell' intemperanza di 
molle produzioni pittoriche e statuarie si lagna c disap- 
prova poi specialmente alcune forme poste in atto le 
quali sono veramente sconcie ancor che fossero del mi- 
glior pennello o del miglior scalpello e tali da superare i 
più rinomali dell'antichità, perchè se vi regnano, Ei dice, i 
sensi, la ragione vi è morta. 

Non conviene il nostro Bravi coli' insigne Canova il 
quale scrive che nessuno artista debba vergognarsi di 
ritrarre ciò che Dio Zia creato ; ma ben inteso perù dice 
il Bravi che sia sempre con pudore e col velo dello ve- 
recondia di che ha bisogno, non già la natura in istalo 
di innocenza, ma nella attuale malizia della sua preva- 
rica/ione; e soggiunge saviamente che la sconcezza min 
istà nei nudo bensì nell'alto, ne]!' intenzione che il 
vizioso artista fa travedere. Egli non nega che la 
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nuditù quando sia pura e di squisita bellezza adorna 
sfugga in gran parie alle perturbazioni inorali, traspor- 
tando anzi con forza V animo alla contemplazione del 
puro bollo e delle eose divine, le quali non polendo 
ai sensi essere rappresentate per la loro spiritualità se 
non per eccellenza di forme , si possono rilevare ed in- 
cenderci della loro stupenda bellezza. La bellezza per- 
fetta fu della idea pcrcliè è lutto concetto spirituale del- 
l'animo. Né già si deve credere clic gli antichi artisti 
■stessi che pure divinizzarono anco la virtù la volessero 
prostrare a sozze cupidigie, mentre nuco in Lei adora- 
vano la ignuda bellezza. E se Cauova fu un po' corrivo 
su le leggi del decoro, c se il nostro Bravi ne dissente 
egli è perchè Canova non trattò l' arie da vero filosofo. 

Venendo poscia a parlare di quelli che pensano po- 
tersi rappresentare la figura umana con pudore e col 
velo della verecondia, egli soggiunge che ciò è assai mal- 
agevole nello stato di prevaricazione in cui ci troviamo; 
infatti ammessa questa opinione i principii del giusto e 
dell'onesto non sarebbero invariabili, ma al contrario riu- 
scirebbero mutabili, ciò che assolutamente ripugna a ragione. 

In tutte queste considerazioni dominano sempre pro- 
fonda filosofia, larghe e preziose dottrine estetiche, stile 
chiaro, venusto, stringe ni issi pò. , 

L'erudizione poi onde va ricca quest'operetta è ma- 
gnifica e sopra tutto sempre appropriala ai fine prefissosi 
dal nostro Autore; per cui la lettura, di questa operetta 
non può mai esser troppo raccomandata. 

11 nostro Bravi, ricco com' era di tutte le più pregiale 
filosofiche dottrine, volendo provvedere ad un sentito bi- 
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sogno de' suoi scolari si determinava nel 1831 « pub- 
blicare con le stampe un saggio delle sue lezioni nelle 
quali annualmente veniva istruendo la Gioventù; intitolava 
questo saggio Principii di Filosofìa speculativa e pratica. 
Quest'operetta che è un libro elementare di filosofia 
teorica e pratica contiene tulle le più preziose ed ele- 
vale dottrine delia filosofia che si possono rinvenire nelle 
più rinomale opere dei classici scrittori di filosofia da 
Platone ed Aristotile iufino ai nostri tempi. 

L'Autore cjiirE ape industriosa ha succhialo lutto il 
buono, tutto il bello evitando sempre l'inutile, l'incerto, e 
solo ricordando le sviste non ette gli inganni dei princi- 
pali filosofi , non che le funeste conseguenze cui pos- 
sono condurre le loro errate dotlrinc. 

Divide questi suoi Principii di filosofia in due parti 
razionate ed empirica , indi pone la logica quale stro- 
menio con cui si dimostra la verità in ogni ramo del 
sapere, e finalmente traila dell' cticu scienza di su- 
prema importanza per l'uomo. Questi elementi compren- 
dono tutte le parti più importanti della filosofia ; e per 
non interteucrvi con lungo discorso, osserverò solamente 
che anzi che riferirne il contenuto parmi miglior consi- 
glio quello di raccomandarne una attenta lettura. 

Sella logica tocca bre veniente ma magistralmente i 
fondamentali e grandi precetti delle forme ragionative, e 
nel laconico suo dire si innalza sopra 1' usuale comune 
penoso metodo di trattarla; egli si pone innanzi al con- 
cetto più semplice e generale di questa importantissima 
parte del saper filosofico, appianando però sempre allò 
scolare le più ardue forme della dialettica ; il che se per 
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ima parie facilita I' acquista di queste forme alla gioventù 
gli risparmia dall'altra il non tenue tedio di formarsene 
ila sola con penose e lunghe meditazioni il generale e 
intimo concetto del metodo logico. 

Se nel campo della logica lascia qualche desiderio 
che fosse più esteso, non cosi accade in qucllu dell'etica. 
Questo filosofo conduce il letture a tosta scnndagliarc 
profondamente le varie parli dell'elica, ed in ognuna di- 
mostra ove si va u virtù ove al vizio ; indica quali siano 
i mezzi di operare il bene, c quali vie debbonsi fuggire 
per teuersi lontani dal male. Noi lo vediamo incedere 
non come puro dottrinante evangelico, o come Irallatorc 
di ascetiche discipline, ma come verace filosofo che vuole 
istruire con la ragione la gioventù nell' elica , dell' elica 
che forma gran parte importante della filosofia. Se 
vi parla della Patria ci ve Iq presenta quale la vostra 
famiglia, e ve la rende carissimo con le più lusinghiere at- 
trattive dì una comune madre, e ognuno di noi suoi figli 
dobbiamo ad essa benevolenza, amore, stima, c siam te- 
nuti lutti in particolare ed in solido a renderla prospera, 
felici-, e vittoriosa di tutti i suoi nemici, onde renderei 
partecipi dei beni che il sommo fattore di tutte cose pro- 
mette agli osservatori della legge elica. Indi ricorda ai 
magistrali come appo loro ogni parzialità, ogni accctta- 
zione di persone diventi delitto gravissimo e tale da non 
ammettere venia; essi devono rappresentare quale dagli 
antichi veniva figuralo il simulacro di Temi, che aveva 
gli occhi velati. La sommessione, la riconoscenza c sopra 
tutto l'affetto devono formare il vincolo di unione infra 
la creatura ed il creatore, o ciò, che vale lo slesso, costi- 
tuire la sociclà dell'uomo con Dio. 



Digitized by Google 



La religione, ci dice, unisce noi all'ente supremo. In 
terra ni cieli); e il culto esteriore medesimo, rispello al 
sentimento religioso, vuoisi avere ciò che la parola è pel 
pensiero, la quale neh' esprimerlo lo vivifica, e lo rende 
meglio intenso, più vivido, permanente e sensibile, dan- 
dogli per eosl dire forma e corpo. 

Lo slesso Giove Fidia rendeva più religiosi gli Ate- 
niesi; e le auguste pompe del rito cattolico destano affetti 
di amore e di venerazione verso il Dio della gloria, della pa- 
ce, creatore e riparatore misericordioso dell'umana natura. 

Se anche l' incredulo ed il pagano s'accosta a qualche 
Panteon od entra nei templi di Solia si conimove e si 
eleva coll'animo ai grandi, che vi si onorano; molto più 
poi il eulto pubblico reso al vero Dio, che esprime lo 
spirilo di verità del Vangelo. Per rendere più- profìcuo 
alla gioventù questo scrino l'Autore lo ha steso con siile 
piano, franco ma perù sempre pienamente italiano. 

Quest'opera è assai commendevole per retto modo di 
filosofare: essa non 6 macchiala da veruna linln di siste- 
ma ii di partito; difetti che deturpano gli scrini di molli 
scrittori e specialmente di quelli che mirano a sopraffare 
la mente della incauta gioventù onde guadagnarsi la suo 

In questi suoi pri nei pi i- elementari la verità , scevra 
da ogni lordura, serve sempre di guida sicura al giovane 
che la legge e medila, e con essa può sempre camminare' 
in sulla via lata, che il suo maestra gli addila come pie- 
namente istrutto ed approfondito nella scienza. 

Non è dunque meraviglia che questo pregiato suo 
lavoro venisse universalmente apprezzato, ricercato, onde 
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il tipografo elido in breve tempo a vedersi spogliato du 
ogni (.•templare. 

Il nostro Autore incoraggiato da' suoi amici, e dirci 
quasi eccitato dalle ricerche, che inutilmente facevansini 
tipografo, aveva preparato di farne una seconda edizione, 
che fosse anco più completa e perfetta, ma la morte in- 
terruppe per sempre questi suoi savii progetti. 

Nel medesimo anno 1851, quasi appendice all'Opera 
de' suoi Principi! di Filosofia, il nostro Chiarissimo Autore 
dava alla luce con le stampe altra operetta avente per titolo; 
Dignità ed importanza della fitosofia • Ragionamento ecc. 

Esordisce questo suo ragionamento dalle note, che 
alcuni poco conoscenti della filosofia comune, le appone- 
vano appellandola specialmente scienza vana, propria 
degli oziosi e dei soGsli ; perciò la qualificavano scienza 
oscura, cavillosa, alta solo a confondere il chiaro lume 
della ragione. 

Tali note, o meglio mtMnie, procedenti da coloro che 
sconoscevano la grandezza e la nobiltà della filosofili 
eccitarono il nostro Professore a stendere a pubblicare 
questo ragionamento diretto a dimostrare che la filosofia 
è quella scienza grandiosa che sta in cima a lutto lo 
scibile, e che addita e scopre all'uomo tulli i principii o 
le regole di nostra ragione; essa li appura da ogni illu- 
sione ed oscurità, e porgendo tutte le regole logiche insegna 
ad adoperarle rettamente francamente in ogni escogitabile 
contingenza di ogni maniera di ragionamento. Essa è 
quella perciò che ammaestra l'uomo in tutte le verità 
psichiche astratte e pratiche. Essa lo conduce all' origine 
vera delle sue idee, gli addila tulle le fonti del sapere , 
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ed avverte l'uomo che questa filosofia abbraccia tulio lo 
indefinito campo tanto del soggettivo che dell'obiettivo. 

Il soggetto sarebbe il nostro io conoscitore, nel quale 
vengono rappresentate tulle [e idee dipendenii dal magi- 
stero dei sensi, non che tutte quelle che si riferiscono a 
lutti i fatti interni dello spirilo pensante. 

Dopo aver dimostrato .che la filosofia è la base fon- 
damentale di tutto lo scibile umano, per cui viene anco 
meritamente appellata scienza madre , o scienza della 
scienza, ne conchiude gius tu mente che essa è quella che 
esercita un vero impero su tulle le scienze ; indi dimostra 
ebe solo la confusione e l'anarchia tenterebbero di per- 
turbare il suo dominio. ■:,■*■.-;.,. 

Confermasi in questo suo giusto concetto anco con 
l'opinione del magno Galilei,, il quale poneva il vero sa- 
pere dell'uomo nella maestria. <ii dedurre filosoficamente 
dai prineipj ammessi utili ed importami illazioni, e non 
dubitava di francamente diohiamre che i teoremi istessi 
dei matematici, non che i dati sperimentali fisici cessano 
di fiorire e di esser fecondi di vita o di verità so avvi 
difetto di virtù intellettiva, e lo stesso spettacolo delle 
cose visibili, nulla significa senza il lume ed il chiarore 
delle idee dell'animo, perchè la sera della scienza spe- 
culativa annuncia la notte di ogni più utile disciplina. 

Il nosiro Autore fa in segai» vedere che alla filosofia, 
melton capo tutte le parti dello scibile per scegliervi 
quei principi! che ad esse convengono, e per ivi appren- 
dervi l'arte logica di maneggiarli ed adoperarli con ag- 
giustatezza. Infatti alla filosofìa ha ricorso il geometra, il 
metafisico, il naturalista, il fisico di ogni colore, l'uopi» 
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religioso per tulli i fondamenti dell'elica, del giusto, 
dell' ingiusto ecc. ecc. 

Ora dopo lutti questi magnifici pregi della filosofìa 
come non ritenere per dimostralo il titolo dal nostro 
Autore postole a questo suo ragionamento? 

Se in altri suoi scrini si trovano vasta erudizione, 
vedute nuove e qualche volta anco peregrine, cosi anco 
in questo v' hanno congiunte mirabile chiarezza, forza 
persuasiva e sempre tutto espresso con siile forbito e sa- 
pore di lingua italiana. 

Il noslro esimio Professore caldo di amore per la scien- 
za che insegnava nella sua scuola, e persuaso che con que- 
sta si potevano porgere importantissimi servigi agli uomini 
in tulli i casi clic la scienza può illuminare la loro 
mente, volle anco prestare un nobile ufficio all' umanità 
ponendosi con la scorta della filosofia a presentare a' suoi 
simili una norma filosofica ragionata, in quali cose cioè 
possano aver luogo la perfettibilità ed il progresso umano. 
E ciò il faceva appunto pubblicando con le stampe un'ope- 
retta intitolala : Della perfettibilità, e del progresso umano. 
Con questa mirava contenere nei giusti limili I' opinione 
esaltata di molli, che alla vista degli ultimi grandiosi sco- 
primenti nella scienza del Vapore, dell' Elettricità, e della 
Chimica si davano a credere progresso in tutto, e pareva loro 
che tutto fosse suscettibile dì progressivo perfezionamento. 

In questo suo scritto certamente utilissimo, ed a parer 
mio prezioso nell'epoca che veniva alla luce, egli presenta 
una chiara c ragionala distinzione ai suoi lettori, la quale 
diviene per essi come una sicura ed infallibile regola per 
comprendere a prima giunta , quali siano le parti delle 
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cognizioni umane, come quelle dell'arte, c della fìsica, clic 
postomi partecipare al progresso. E ciò anco a line di impe- 
dire clic bestemmi andò, si eessi dall' affermare : che anco 
la morale evangelica scritta nel cuore dell' uomo possa 
ammettere progresso; poiché si dell'una come dell'altra, 
essendone autore lo slesso Dio sapientissimo, ò impossibile 
che questa morale non sia giustissima e per foltissima , e 
che quindi possa essere .suscettibile di progresso. Ricorda 
«.coloro, che la pensassero diversamente, la trista figura 
che han fatto i Sansimonìsti in Francia nel loro tentativo 
di perfezionare o di far avanzare il dettalo evangelico. 

11 nostro Professore concede di buon grado che l'uomo 
può c deve sempre più perfezionarsi nella virtù e nella 
sua condona morale accostandosi continuamente per quanto 
gli è dato al prototipo di lul,la perfezione, al suo Creatore; 
ma non mai a cercare di render migliore V insegnamento 
teorico c pratico della morale evangelica. 

La nostra Religione è di .natura sua immutabile nella 
dottrina c nella sua morale ; quindi esclude in questo 
ogni progresso, appunto perchè divina. 

Addita poi con la solila e vasta sua erudizione le 
parli fisiche, chimiche, di oggetti minerali, naturali ecc. 
come pure molle parli delle scienze esatie, c fa conoscere 
che esse sono in istnlo di vero progresso, perchè tutto opera 
dell'uomo. Ricorda francamente ohe nessuno nello slato at- 
tuale delle nostre cognizioni saprebbe assegnare e nem- 
nien precisare i confini oltre i quali ulteriori progressi 
possano riuscire impossibili all'uomo. L' edifìcio grandioso 
e mirabile delle scienze comuni, delle scienze esatte , 
delle fisiche, delle chimiche «on che il meraviglioso con- 
gegno di tante macchine, le quali con sagacia vera- 
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mente squisita, hai) sapulo animare con forze .incile na- 
turali di ogni maniera, sono un testimonio cloqucniissimc- 
e parlante del progressivo perfeziona mento cui l'ingegno 
umano 1)3 saputo condurle. Nel delincare questa gran- 
diosa scoia del progresso umano il nostro Autore si ap- 
poggia sopra vastissima tela di erudizione, e questa lotta 
volgesi alle regole filosofiche, che mi rabi lineale servono a 
dar lustro e splendore anco a tulle le arti meccaniche 
ed artistiche. Cosi dopo aver condotto l'animo del lettore 
al convincimento di tanti imperlanti veri, finisce col dar- 
gli un irrecusabile ricordo, di andar cioè cauto e misu- 
rato ne' suoi pensamenti ondo non si lasci troppo legger- 
mente trasportare , a credere possibile il progresso in 
tutte quelle cose nelle quali non può aver luogo ne vita* 

Questo suo scritto , come tutti gli altri slesi dalla 
sua penna, si presenta semplice, forbito, convincente, per 
cui anzi che attediare l'animo sempre lo solleva, lo in- 
teressa, e lo diluita. ■ --- t. 

Negli ultimi anni di sua vita stava elaborando un'al- 
tra opera che intitolava : Sorgenti delle cognizioni, e irilerio 
del vera. Quest'operetta di cui non intendo darne in que- 
sta biografìa un'analisi, perchè esige lungo studio, e spe- 
cialmenle perchè non ancor pienamente compita e messa 
in netto, posso però assicurare il pubblico, che dalla sua 
per me superficiale lettura, la ritrovo di grande importanza 
c di mollo lustro per la scienza di cui tratta, atteso cho 
essa risguarda le più recondite c difiiuili parti del sapere 
filosofico. Probabilmente il suo fratello D. Giuseppe se ne 
occuperà volentieri, e pulita che sia c ridotta alla sua 
perfezione la farà di pubblica ragione con le stampe. 
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Intanto il nòstro Bravi in questi ultimi suoi anni ili 
vita, sentendosi venir meno nelle sue forze fisiche, pregava 
instantcmenlc suo fratello , clie da quarantatre anni reg- 
geva con universale approvazione la popolosa Parrocchia 
di Cotogno, a volergli tenere dolce compagnia in questo suo 
misero stalo. E infatti il fratello. Don Giuseppe, che predi- 
ligeva assai Io sventurato fratello non seppe ricusargli 
la sua fraterna attenzione che i! nostro filosofo si aveva 
sempre meritata con ogni suo studio e candida verace 
affezione. Rinunciò adunque il fratello alla sua Parrocchia 
e con rara generosità a tutta anco la pingue prebenda 
di essa non riserbandosi nemmeno un obolo ; e rinunciò 
a' suoi parrocchiani che teneramente amava e pregiava , 
benché con grandissimo suo rincresci mento. 

Venne a Bergamo ad abbracciare il fratello , a con- 
fortarlo, e più che swpeva a lenirgli il tedio che esso pro- 
vava nella sua infelice situazione in cui era caduto , e 
ciò quanto moralmente e fisicamente gli era possibile, 
lo stesso per l' amicizia che aveva col defunto pro- 
fessore ho potuto vedere quanto fosse grande il sollievo 
che gli arrecava il fratello Doti Giuseppe, tanto più che tra 
loro valeva più che il sangue una vera, intima, dolcissima 
amicizia. Se non clic ogni cura ed ogni sforzo umano 
veniva meno in faccia ad una estenuala salute, per cui 
nel 1.° di Gennajo del 1860 if nostro professore mancava 
ai vivi fra gli amplessi fraterni e nel bacio del Signore. 

Tale fu la fine di questo santo ed esemplar Sacer- 
dote ed esimio Professore. Bisogna averlo veduto negli ul- 
limi giorni di sua vita per comprendere quanto il Signore 
sia buono e misericordioso inverso i suoi servi fedeli , e 
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con quante grazie, o lielc speranze sappia render preziosa 
lo morte del giusto t , 
11 Vescovo di Bergamo che era slato suo scolare 
quantunque costretto ad ammirare in Lui un sacerdote 
santo e dottissimo non lo degnò neinmen di una sua vi- 
sita durante In malattia ; dopo la sua mancanza non 
mandava nemmeno un servo ad assistere a' suoi funerali; 
non una parola di condoglianza al fratello che esso pure 
n ve va tanto e santamente travaglialo nella vigaa del Si- 
gnor c come lodato professore di filosofia per 1 1 anni 
nel sorujnario e come Parjwo in Cotogno per 43 anni. 
Clic più? Quasi avesse fatto segno dì sua persecuzione que- 
sta specchiata famiglia di due sacerdoti fratelli passava a 
proibire al superstite fratello D. Giuseppe di celebrare 
perfin la messa pel solo titolo che apparteneva al Parla- 
mento italiano, dal Prelato indegnamente consideralo quale 
un' empia Società !! Mostrandosi cosi vile e cicco stru- 
mento di bassa obbediuuza alla inqualificabile superbia 
papale! Povera diguilù episcopale quanto li sei mai ab- 
bassata, quanto immiserita, anzi annichilila nella persona 
dol nostro Prelato! Sarà questo lutto effetto di mera igno- 
ranza o meglio dì vagheggiata scioaca speranza di meritarsi 
un Cappello cardinalizio? Egli che finge soverchio, sebben in- 
giusto zelo , inverso il Deputato cav. Bravi , si contiene 
poi ri lassata mente inverso i sacerdoti mancanti al loro 
dovere e scandalosi alla società per immorale pubblica 
condotta ! 

Ma mcttiam da parie questa sconveniente scandalosa 
scena ; ed invece ritorniamo anco per un istante al no- 
stro defunto sacerdote Carlo Bravi ; e qui non sia tacciulo 
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come per proposta del Ministro della pubblica Istruzione 
il Conte Terenzio Mammiani, che Ira i filosofi italiani e ora 
il principe, venisse il nostro Professore crealo Cav. 0. M. 
e ciò per attcstargli la slima che sentiva questo grande 
filosofo dopo la lettura delle sue opere filosofiche sopra ac- 
cennate. La è questa una delle più onorifiche testimonianze 
che abbia ottenuto colle sue pregiato produzioni. 

Come sacerdote fu sempre specchio di cristiano 
esempio a tutti. In ogni altra sua azione sempre inteme- 
rato di costumi, sempre zelante della fede apostolica e. 
tradizionale a noi pervenuta , come vero dotto si tenne, 
sempre ragionevolmente lontano dal confonderli le opi- 
nioni umane coi dogmi della vera Religione di G. C. ed 
evitò sempre dallo scambiare le affettate apparenze di 
zelo con la verace religione e carità evangelica. 

Come cittadino fu sempre amante zelantissimo della: 
patria , affezionatissimo negli ultimi anni di sua vita al 
nostro Re Vittorio Emanuele, sempre disapprovò e pianse 
siili' accecato spirito di parte, manifestato da molli cleri- 
cali, e molli Prelati. 

Come professore fu lume egli scolari nell'acquisto 
delle filosofiche più elevale dottriue, e li considerava 
quasi suoi figli prediletti , c loro prodigava ogni cura di 
benevolenza ed amore 



AVVERTIMENTO 



Non sembri ad alenilo soverchio Io zelo di scrivere 
(jucsLn biografia dell'esumi) amico Don Carlo Bravi dopo 
che l'Egregio e valentissimo Prof; Cav. Comaschi depose 
bellissima corona di fiori sul feretro del filosofo, e dopo 
che le Notizie Patrio del 1862 si onorano da Esso Lui 
di una improvvisa Necrologia e di cenni affettuosi che 
ne lamentarono l' amara perdila. 

Non avrei ardita entrare in un campo giù percorso 
da chi vale assai più di me, se non mi avesse sospinto 
il pensiero di analizzare le peregrine opere del lodato- 
filosofo dopo lettura accurata di tulle; le quali per mio 
avviso vogliono essere conosciute , perche giovano alla 
mente ed al cuore di chi intende educarsi al bene mo- 
rale, alle filosofiche e a sociali discipline, e cittadine virtù. 



